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POLEMICA Alla fine il ministro Maroni si è

convinto. La prossima settimana, per cercare

di trovare una soluzione al problema degli

esuberi Fiat, convocherà azienda e sindacati.

Ma il clima è di scon-

tro, la tensione altissi-

ma. E a rischiare di

pagarne il prezzo so-

no, ancora una volta, i lavoratori.
Ieri era in programma la riunione
del Consiglio dei ministri e il tito-
lare del Lavoro si è prodotto in un
attacco senza precedenti. Bersa-
gli, il Lingotto e i colleghi di go-
verno «amici» della casa torinese.
«Ora basta» - è sbottato al termine
della riunione. Ed ha denunciato
le pressioni che i vertici della Fiat
avrebbero esercitato su alcune for-
ze politiche di maggioranza pro-
mettendo assunzioni al Sud.
Obiettivo, convincerlo a cambiar
rotta e cedere sulla questione della
mobilità lunga. Che Torino chiede
per affrontare le eccedenze (700,
1.000, 2.500? ancora non è chiaro)
e che lui, Maroni, non vuol conce-
dere. Ora men che mai. Incassan-
do il sostegno di Berlusconi («sarà
difficile che sia concessa la mobi-
lità lunga») .
Per gli esuberi Fiat, dunque, nien-
te deroghe alla riforma delle pen-
sioni. E nessun provvedimento ad
hoc. Soltanto - frutto di un lavoro
di mediazione tra le due linee che
si sono scontrate a Palazzo Chigi
(Maroni-Fini contro Letta-Butti-
glione) - la convocazione delle
parti, come detto, per la prossima
settimana con annesso invito ai
manager dell’azienda a far cessare
«i comportamenti di pressione su
alcune forze politiche». «I buoni
risultati che la casa torinese sta
conseguendo - spiega - comporta-
no buone prospettive per l’azien-
da e il personale». Cioè, niente fa-
vori. Solo l’applicazione degli
strumenti ordinari.
A Maroni ha replicato, con durez-
za, la Fiat. «Sono da respingere

nel modo più fermo le accuse e le
allusioni prive di ogni riscontro
del ministro» - ha detto il portavo-
ce del Lingotto. Che ha aggiunto:
«La Fiat da diversi mesi sta dove-
rosamente illustrando in tutte le se-
di la situazione e le prospettive del
gruppo con la massima trasparen-
za ed ha cercato con i sindacati e
gli enti locali coinvolti una solu-
zione che tenga conto anche delle
necessità dei lavoratori e del terri-
torio, per questo ha proposto il ri-
corso a strumenti straordinari. Se
il ministro vuole replicare solo
con il rinvio a strumenti ordinari,
se ne assuma le responsabilità e lo
dica senza alzare inutili polveroni.
Tutti ne prenderanno atto».
Lo scontro preoccupa sindacati e
sinistra. «I lavoratori non possono
essere ostaggio di azienda e gover-
no - dice Cesare Damiano, respon-
sabile Lavoro dei Ds -. Fiat e sin-
dacato hanno individuato la solu-
zione della mobilità lunga, a que-
sta Maroni non può opporre un di-
niego pregiudiziale per difendere
una controriforma pensionistica
che rivela tutti i suoi limiti». «Se
c’è un problema di ammortizzato-
ri sociali - afferma il leader della
Fiom, Gianni Rinaldini - questo ri-
guarda la Fiat e Maroni, noi vo-
gliamo discutere di piano indu-
striale e di occupazione». Di buo-
no, per ora, per i sindacati - che da
settimane chiedono l’intervento
del governo per evitare i licenzia-
menti - c’è la convocazione annun-
ciata per la prossima settimana.

Berlusconi-Fiat, scontro sulla mobilità
Il premier: «Difficile concederla». Maroni: pressioni dell’azienda sui ministri. Il Lingotto respinge l’accusa

Per ora l’accordo è finalizzato ad
aumentare la presenza della Fiat
sul mercato indiano dell’auto,
quasi un ritorno al passato. Ma
l’intesa di distribuzione formaliz-
zata ieri con Tata - anche se per il
momento saranno soltanto 28 le
concessionarie Tata che dal mar-
zo prossimo venderanno la Palio
1.2 e 1.6 mostrando anche il logo
della casa di Torino - sembra de-
stinata ad andare oltre. Il Lingot-
to, ha detto l’amministratore dele-
gato, Sergio Marchionne, in India
farà approvvigionamento di com-
ponenti auto. La cooperazione
con Tata Motors, cioè, si espande-
rà nelle aree dello sviluppo del
prodotto.
L’India, per la casa torinese, rap-
presenta una grande opportunità e
l'alleanza con Tata va in questo

senso. «Il gruppo - sostiene Mar-
chionne (che ha anche annunciato
il raggiungimento dei 100mila or-
dini per la Grande Punto) - deve
cominciare a capire come deve
comportarsi in questo mercato:
questa è la prima fase di uno svi-
luppo molto razionale della nostra
posizione. Qui abbiamo già altre
attività, vedremo un po’ se fare-
mo entrare Tata in questo svilup-
po».
Non è un caso se la Fiat ha cercato
fortemente la partnership con una
grande azienda qui e non in altri
Paesi. E non è soltanto questione
di storia (la prima vettura Fiat fu
venduta a Mumbai, allora Bom-
bay, dal concessionario nel 1905).
Oggi la presenza della Fiat in In-
dia, dopo diverse scelte sbagliate,
eccezion fatta per camion e tratto-
ri, si è ridotta al lumicino. Tata, in-
vece, si è attestata sul mercato con
modelli di utilitarie, come la Indi-
ca molto simile alla Punto, e la In-
digo, una familiare. Ha una rete
capillare di distribuzione e assi-
stenza che fa comodo alla Fiat.
L’intesa siglata ieri mattina inclu-
de la vendita di vetture con mar-
chio Fiat attraverso concessiona-
rie selezionate di Tata. Tata, a sua
volta, gestirà marketing e distribu-
zione delle vetture Fiat nel paese.
In base all’intesa, la gamma com-
pleta della gamma torinese sarà
disponibile presso la rete di con-
cessionari - che esporrà anche il
marchio Fiat - a partire dal marzo
2006.
L’accordo è il primo risultato del-
l’attività comune iniziata dopo la
firma del memorandum del 22 set-
tembre scorso. Col proseguimen-
to degli studi di fattibilità e dei
dettagli delle cooperazioni, po-
tranno essere raggiunte altre spe-
cifiche intese.
Nei primi undici mesi del 2005 la
Fiat ha venduto in India poco più
di 1.600 vetture.

MILANO Cassa integrazione a rotazione per 297 lavoratori per
due anni e rilancio degli investimenti nel biennio 2006-2007 sia
sul prodotto sia per conquistare nuovi mercati. I sindacati di ca-
tegoria di Cgil, Cisl e Uil hanno siglato un'intesa con la direzio-
ne del gruppo La Perla, che nei quattro stabilimenti di Bologna e
provincia aveva avanzato la richiesta di 410 esuberi. L’intesa è
stata approvata dai lavoratori con 1.197 sì e tre astenuti.
L' accordo, che scongiura i licenziamenti, prevede oltre alla cig
a rotazione anche un'intesa per far partire la formazione profes-
sionale per riqualificare una parte dei dipendenti. Al termine dei
due anni, se sarà ancora in campo il problema degli esuberi te-
nuto contro che nel frattempo una parte dei lavoratori andrà in
pensione o ci saranno dimissioni volontarie - ha precisato Gia-
como Stagni, segretario della Filtea-Cgil di Bologna - si agirà
sui contratti part-time (molti dipendenti del gruppo, che produ-
ce intimo e costumi da bagno, sono donne) ed ancora sulla ri-
qualificazione professionale.
«Anche in questo caso sono esclusi i licenziamenti», ha tenuto a
precisare Stagni il quale ha dato atto alla proprietà, con la quale
la vertenza era in atto da 4 mesi, di aver impostato il confronto
non solo sulla riduzione dei costi, ma accettando di affrontare il
tema degli investimenti per rilanciare il gruppo sulle produzioni
di qualità italiane.

MILANO Un emendamento al cosiddetto «decreto milleproro-
ghe» è stato presentato dal senatore ds Franco Bassanini allo
scopo di rinviare al 1˚ luglio 2007 l'entrata in vigore della dispo-
sizione che limita al 30% i diritti di voto delle Fondazioni ban-
carie nelle assemblee delle banche, sterilizzando le azioni che
superano tale soglia. «Manteniamo ben ferme le nostre convin-
zioni, - ha detto Bassanini - la sterilizzazione dei diritti di voto
delle Fondazioni è una disposizione incostituzionale, statalista e
espropriativa. Le Fondazioni sono soggetti privati, per i quali
valgono tutte le garanzie poste dalla Costituzione a tutela dei di-
ritti dei privati. La Corte costituzionale non potrà non dichiarare
l'illegittimità della disposizione sulla sterilizzazione dei diritti
di voto delle Fondazioni. Ma la Corte non si pronuncerà a breve;
deve ancora essere instaurato il giudizio di merito necessario
per potere investire la Corte del problema. Nell'immediato, ab-
biamo ritenuto necessario proporre una dilazione del termine di
entrata in vigore della norma al duplice scopo di dare alle Fon-
dazioni il tempo di adottare le misure che riterranno necessarie e
di evitare che una sentenza della Corte finisca per arrivare “a
babbo morto”, quando gli effetti della sterilizzazione abbiano
già prodotto conseguenze irreparabili»

Si èattestatoal 6,5% il tasso di
disoccupazionenei Paesidell'area Ocse a
novembre 2005,con unacrescita
congiunturale dello 0,1%macon un calo
tendenzialepari allo 0,3%.Nei Paesi
dell'Eurozona il tasso didisoccupazione è
rimasto invariatosu ottobre, ma ècalato di
mezzo punto tendenzialeesi èattestato
all'8,3%.Per quanto riguarda l'Italia, infine, il
tassodi disoccupazioneèstato del 7,5%,
invariato rispetto a ottobrescorso.

Poste italiane e sindacati hanno siglato ieri un
accordo che prevede l'assunzione di 30mila
precari. L’accordo riguarda i 13mila
lavoratori trimestrali che avevano presentato
ricorso in tribunale ed erano stati assunti dalle
Poste a seguito di una prima sentenza della
magistratura a loro favorevole. La seconda
parte dell'accordo riguarda invece gli altri
17mila, attualmente fuori dall'azienda perchè
licenziati o che hanno solo avviato il giudizio
di primo grado.

INTESA RAGGIUNTA
Scongiurati i licenziamenti a La Perla

Complimenti, segreta-
rio...Per lei quasi un ple-
biscito: solo tre voti con-
trari su 129 votanti. Una
bella soddisfazione.
«E anche una bella re-
sponsabilità. Per fortuna
posso condividerla con
un ottimo gruppo dirigente».
Laprimacosachefaràdasegretario?
«Andrò in visita all’Anpi da Tino Casali per
riaffermare la nostra vocazione democrati-
ca e antifascista».
Onorio Rosati, 42 anni, è il nuovo segretario
della Camera del lavoro di Milano, la più
grande d’Italia. «Giovane io? Non direi - si
schermisce - È il sindacato che è un po’ vec-

chio...». Prende il posto di Giorgio Roilo ed
è il primo segretario che non proviene dal
mondo industriale, ma dalla funzione pub-
blica, di cui nel ‘98 è diventato il segretario
generale. Nel 2002 è chiamato a far parte
della segreteria Cgil, con l’incarico di segui-
re il mercato del lavoro, il settore artigiano e
la formazione professionale.
Funzionepubblicainvecedell’industria:
unsegnodei tempi?
«Un segno delle trasformazioni della nostra
società, sì. Già da tempo il primo sindacato
non è più la Fiom, ma proprio la Fp».
Dopolavisitaalleassociazioni
partigiane,chefarà?
«Chiederò un incontro ai segretari di Cisl e
Uil. I buoni rapporti che già abbiamo posso-

no essere la base per un salto di qualità. Si-
gnifica chel’unità non bisogna trovarla solo
sui singoli problemi, ma tentare una propo-
sta unitaria complessiva con cui andare al
confronto con la politica».
Ancheinvistadelleamministrative.
«Chiaro. Infatti, la terza cosa che ho in men-
te sarà partecipare alla manifestazione del
24 gennaio al Teatro Nazionale a sostegno
di Bruno Ferrante (che corre come candida-
to sindaco del centrosinistra, ndr)».
Leisidefinisceun“riformistaradicale”:
chesignifica?
«Che in Italia i riformisti non possono esse-
re moderati, ma devono avere il coraggio di
essere radicali sui principi, pur nel tentativo
di trovare una soluzione ai problemi».
Roiloha lasciatolasegreteriaconun
gridod’allarmeperMilanoeprovincia:

50milapostidi lavoroarischio,unacittà
indeclino.
«I dati sono inquietanti. Abbiamo bisogno
di politiche territoriali, industriali, che ci
consentano di recuperare terreno. Dobbia-
mo affrontare l’emergenza casa, la questio-
ne dell’immigrazione. Anche in questo sen-
so non è indifferente il ruolo dell’ammini-
strazione comunale, che con il centrodestra
negli ultimi 15 anni si è defilata, e che deve
tornare un interlocutore valido. Milano ha
potenzialità enormi, che la politica ha il do-
vere di indirizzare».
Prioritàallepolitichedisviluppo?
«E ai diritti dei lavoratori. Nel 2005 il 70%
dei contratti stipulati è atipico. Le risorse
umane non possono essere nè precarie nè
flessibili. L’obiettivo è estendere i diritti e
affrontare la precarietà del lavoro».

ONORIO ROSATI Il nuovo segretario della Camera del lavoro di Milano, un «riformista radicale»

Il sindacato può diventare più giovane
EMENDAMENTO DEI DS
«Rinviare la sterilizzazione delle Fondazioni»

NEI PAESI DELL’OCSE
DISOCCUPAZIONE AL 6,5%

È la banconota da 50 euro la più falsificata
d'Europa. Secondo la Bce nella seconda
metà del 2005 sono stati ritirati 56 pezzi
da 50 euro contro i 28 da 20 euro, i 6 da
10 e i 5 da 100 euro. Si contano invece
sulle dita le contraffazioni dei pezzi da 500
(solo 2 casi) e da 5 euro (un solo caso)

INTESA SINDACATI-POSTE
SULL’ASSUNZIONE DEI PRECARI

ACCORDO CON TATA

Marchionne scommette
sul passaggio in India

Convocato un incontro
con azienda e sindacati
Damiano (Ds): i
lavoratori non possono
fare da ostaggio

■ di Laura Matteucci / Milano

L’INTERVISTA

L'amministratore delegato della Fiat Sergio Marchionne e Ratan Tata, presidente del Gruppo indiano Tata Foto Reuters

■ di Angelo Faccinetto / Milano
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